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Se nella Genesi è a lui che
Dio affida il compito di dare
un nome agli animali che po-
polano la terra, l’Adamo con-
temporaneo che ha dato il no-
me a oltre 6.000 specie e 400
generi di Aleocharinae, mi-
cro insetti della sottofamiglia
dei coleotteri è stato Roberto
Pace, il più grande dell’infini-
tamente piccolo. A poco più
di un anno dalla scomparsa
(avvenne nel febbraio 2017),
a 81 anni, emerge in tutta la
sua grandezza la figura
dell’entomologo montefortia-
no di cui gli esperti di mezzo
mondo riconoscono una «ca-
pacità lavorativa sovruma-
na».

Accade oggi che al Museo ci-
vico di Storia naturale di Ve-
rona, per volontà della fami-
glia Pace, sono arrivate le cas-
se e gli armadi contenenti
qualcosa come 40 mila pezzi
della sua collezione di insetti
ma anche i suoi libri e i dise-
gni con cui a mano, ben pri-
ma della computer grafica,
Pace rappresentò nei dettagli
le oltre 6 mila specie che stu-
diò e a cui diede il nome.

Tutta una vita dedicata alla
ricerca e allo studio diventa
ora, concretamente, patrimo-
nio dell’umanità - affidato a
Leonardo Latella (conserva-
tore della sezione Zoologia
del museo veronese) - che po-
trà essere conosciuto e studia-
to: un bel contrappasso per
una persona che per tutta la
vita scelse una riservatezza
talmente radicale da passare
per misantropia. Maestro
per una vita, studioso schivo
e riservato, rigorosissimo
scienziato e collezionista
compulsivo, Pace non volle
far brillare la propria luce in
pubblico ma solo nel mondo
scientifico e accademico. E
forse chi lo conobbe meglio
furono i bambini delle classi
elementari in cui insegnò fi-
no al 2000, quegli stessi bam-
bini che in modo inconsape-
vole avevano contribuito a
fargli scoprire quella passio-

ne condivisa con Dio. Lo ave-
va sentenziato il biologo evo-
luzionista John Burdon San-
derson Haldane, per spiega-
re l’infinita varietà di specie
di questa famiglia, che «se
Dio esiste, ha una smodata
predilezione per i coleotte-
ri».

«Senza Pace mancherebbe
un enorme fetta di biodiversi-
tà», sottolinea Latella ricor-
dando la spaventosa mole di
lavoro di cui l’entomologo
montefortiano si fece carico,
gli oltre 370 articoli scientifi-
ci pubblicati in tutto il mon-
do dal 1973 al 2015, il talento
straordinario nell’illustrazio-

ne (di esemplari grandi an-
che un solo millimetro), la
memoria incredibile e la «vo-
racità» di conoscenza mai sa-
zia: ecco il volto scientifico di
Pace. Staphylinidae, Leptoty-
phlinae, il genere Leptusa
delle Aleocharinae, la fauna
endogea: sono solo alcune
delle sue aree di ricerca predi-
lette, quelle per le quali si è
guadagnato la reputazione di
massimo esperto al mondo e
che descrisse per le Memorie
del Museo civico di Storia na-
turale di Verona (ma anche
Genova, Trieste, Brescia, Mi-
lano,Torino), Atti e memorie
dell’Accademia di Agricoltu-

ra scienze e lettere di Verona,
Bollettino della Società ento-
mologica italiana, Nouvelle
revue d’entomologie, Revue
suisse de zoologie, Annales hi-
storico-naturales Musei na-
tionalis hungarici, Giornale
italiano di entomologia, An-
nalen des Naturhistorischen
Museums di Vienna, Lavori
della Società veneziana di
scienze naturali, Acta Ento-
mologica Musei Nationalis
Pragae, Acta arachnologica
Jugoslavica, Archives des
Sciences dell’università di Gi-
nevra, Annales de la Société
entomologique de France,
Fragmenta entomologica,

Bollettino dell’Associazione
romana di entomologia, Bole-
tim de la Sociedade portugue-
sa de entomologia, Mémoires
du Muséum national
d’histoire naturelle di Parigi,
Atti della Accademia nazio-
nale dei Lincei, Bulletin et an-
nales de la Société royale bel-
ge d’entomologie, Beiträge
zur entomologie, Memoirs of
Museum Victoria (in Austra-
lia), Veröffentlichungen des
Naturkundemuseums Er-
furt, Linzer biologische Bei-
träge, Folia entomologica
hungarica.

«Aveva una capacità di con-
centrazione e di lavoro sovru-

mana, nessuno al mondo ha
descritto tante specie quanto
lui ed il motore è sempre sta-
ta la passione, quello stupore
capace di rinnovarsi ogni
giorno, quella cosa unica che
non si compra su Amazon.
Per studiare un esemplare bi-
sogna conoscere tutto ciò che
è stato scritto e poi prosegui-
re le indagini per accertare
che non sia conosciuto: già
questa era una mole incredi-
bile di lavoro, a cui aggiunge-
re quello delle tavole grafiche
che a mio parere sono la sua
vera e preziosa eredità. Le pri-
me me le mostrò con una mo-
destia imbarazzante», rac-

conta l’entomologo Adriano
Zanetti che con Mauro Dac-
cordi (entomologo e già con-
servatore al museo scaligero)
ha condiviso tutta la vita
scientifica con Pace, «e mi
trovai davanti tavole a colori
di una raffinatezza incredibi-
le. Non ho mai visto un’abili-
tà simile».

A Roberto Pace si deve una
scoperta diventata leggenda,
cioè quella della Crowsoniel-
la relicta, un vero e proprio
«fossile vivente»: antenato
dei coleotteri, questo insetto
dato per estinto venne ritro-
vato in tre esemplari da Pace
nel 1973 sui Monti Lepini,
nel Lazio.

Come faceva Pace? «E chi
lo sa!», risponde Zanetti.
«Quelche è certo è che dormi-
va poco e con le finestre aper-
te tutto l’anno. Faceva viaggi
massacranti, recuperava
quintalate di terra che lavava
e indagava con una costanza
e applicazione maniacali”.
Uomo eclettico, collezionista
di monete, fotografie e di
esperienze di viaggio, in pri-
mis nella Turchia delle colo-
nie romane, Pace era anche
un pittore, un vedutista raffi-
nato, lo ricorda l’amico, «che
per conservare la bellezza del-
le sue libellule», rivela con un
sorriso, «le ridipingeva appe-
na perdevano colore». •

MONTEFORTE.Pocopiùdi un annofa, sispense a81 anni l’entomologoRobertoPace che, come Adamo nellaGenesi, hadato nomea oltre6.000specie di microinsetti

Ilpiùgrandedell’infinitamentepiccolo
Riservatoeschivomarigorosissimoscienziato
ecollezionistacompulsivo.Tantodaessere
unacelebritàmondialetragliespertidelsettore

«Robertoaveva qualcosadi
sovrumano»,rivela Adriano
Zanetti, l’entomologo checon
MauroDaccordi (entomologo e
giàconservatore al museo
scaligero)hacondivisotuttala
vitascientifica con Pace,
«perchéallalucedellamole di
speciechehastudiato, facendo
unamedia per 40annidi lavoro,
significachehadescritto tre

nuovespeciealgiorno,feste
comprese!».L'eredità èuno
sterminatoesercito dicartoncini
diqualchedecinadimillimetri
infilatiunosull'altrosumigliaiadi
spilloni, le cosiddette «lastre»:
piccolissimicartoncini con sopra
l'insetto(molto spessopiù diuno)
eunmicrocartoncino con «nomee
cognome»delsoggetto. Epoi
centinaiadilibri edisegni,appunti,

studi,schizzi: la solacatalogazione
dellacollezioneèun lavorochesta
andandoavantidasettimanetra
microcartoncinigialli equellirossi
checontraddistinguono
l'esemplaresucui èstatadefinita
lanuova specie. Paceèstato il
creatorediidentità, il «papà» di
migliaiadiStafilinidi trovati dalui
intuttaItaliaoppurefattigli
arrivare,quando lareputazione di
massimoesperto soppiantò
quelladiappassionatodilettante,
datuttoilmondo: «Se la
tassonomiaavesseun volto,
sarebbeil suo», affermaLeonardo
Latella,conservatore della
sezioneZoologiadelMuseocivico
diStorianaturalediVerona).
ModernoAdamo,dunque.

Lasuamediaper40anni:
tre nuove specie al giorno

Disegnidi RobertoPace. Neha lasciatia centinaia

RobertoPace, maestrochedivenne entomologo
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Zanetti:«Aveva qualcosadi sovrumano»

Lafamigliaha
donatoalMuseo
diStorianaturale
40mila
insettidellasua
collezione

Glientomologi:
«Lesuetavole
acolorisonodi
unaraffinatezza
incredibile».Era
ancheunpittore

La «leggenda» vuole che sia stata
la domanda di un bambino della
scuola elementare di Roncà ad ac-
cendere il «fuoco». Roberto Pace
eratotalmenteimmersonellanatu-

raenonperdevaoccasioneperfar-
la scoprire e respirare ai suoi alun-
ni: un giorno, 50 anni fa, scoprì di
nonsaper rispondere alla richiesta
diunoscolarettodisaperecomesi

chiamassequell’insettopiccolopic-
colocheentrambistavanoguarda-
no. Pace trasformò la domanda in
una promessa di risposta prima e,
poi, inuna missione.

«MaestroRoberto,
macheinsettoè?»
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